
il  vangelo  della  domenica
commentato da p. Maggi

IL FIGLIO DELL’UOMO ERA VENUTO A
CERCARE E A SALVARE CIO’ CHE ERA

PERDUTO
commento al vangelo della domenica trentunesima del tempo
ordinario (30 ottobre 2016) di p. Alberto Maggi:

Lc 19,1-10

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo, capo dei
pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non
gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di
statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì
su un sicomòro, perché doveva passare di là.
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse:
«Zacchèo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa
tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo
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ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!».
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do
la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a
qualcuno,  restituisco  quattro  volte  tanto».   Gesù  gli
rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché
anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è
venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Il vangelo di Luca si è aperto con l’affermazione che nulla è
impossibile a Dio. Non esistono casi disperati, non esistono
persone  che,  qualunque  sia  la  loro  situazione,  la  loro
condizione, possano essere esclusi dall’amore di Dio. Eppure
nel vangelo ci sono due categorie che sembrano essere escluse
dall’amore  di  Dio,  dalla  salvezza,  la  prima  è  quella  dei
pubblicani, gli esattori delle imposte, che erano considerati
trasgressori di tutti i comandamenti; persone impure per le
quali non c’era alcuna speranza di salvezza.
E  l’altra  esclusione  viene  da  parte  di  Gesù  che  esclude
tassativamente la presenza di ricchi nella sua comunità. Gesù
l’ha detto chiaramente “E’ più facile che un cammello entri
nella cruna di un ago che un ricco entri nel regno dei cieli”.
La comunità di Gesù è composta da signori e non da ricchi.
Qual è la differenza? Il ricco è colui che ha e trattiene per
sé, il signore è colui che dà e condivide con gli altri.
Ebbene l’evangelista ci presenta nel capitolo 19, nei primi
dieci versetti, un caso disperato, che sembra senza soluzione.
Ma vediamo.
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gèrico e la stava
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zacchèo…. Ironia
della sorte, in ebraico Zaccai significa puro, ma vedremo che
è la persona più impura. Capo dei pubblicani e ricco. Ecco, ha
le due caratteristiche che lo escludono dalla salvezza. Non
solo è un pubblicano, un esattore delle imposte, ma è il capo.
E addirittura è ricco. Quindi dal punto di vista della società
religiosa è un escluso da Dio, ma anche per Gesù non può
appartenere alla sua comunità. Quindi è un caso disperato.



Cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa
della folla, perché era piccolo di statura. L’evangelista non
vuole darci una indicazione folcloristica sull’altezza o meno
di questo personaggio, il termine che adopera per “piccolo”,
cioè  micros, significa che non è all’altezza di Gesù. Perché
non è all’altezza di Gesù? Per l’attività che fa, un’attività
che lo porta ad ingannare e derubare gli altri, quindi a fare
del male e soprattutto perché è ricco. I ricchi non sono
all’altezza di Gesù.
Allora corse avanti. Ecco il primo dei cambiamenti che c’è in
questa persona. E’ un capo dei pubblicani, è una persona che
venisse disprezzata, è temuta e riverita. E lui si mette a
correre. Correre in quella cultura è qualcosa di disonorevole
perché non si corre mai.
E, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva
passare di là. Il sicomoro è una pianta tipica della zona, ne
mostro uno nell’immagine, che si trova nella città di Gerico
in ricordo di questo episodio. E’ una grande piante. Ebbene
Zaccheo pensa che per vedere Gesù deve salire, invece Gesù lo
inviterà a scendere.
Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse:
“Zacchèo, scendi subito”. Lui pensava secondo la mentalità
religiosa che per avvicinarsi a Dio bisognasse salire, invece
Gesù lo inviata a scendere. “Perché oggi devo fermarmi a casa
tua”. Il verbo “dovere” adoperato dall’evangelista è un verbo
tecnico con il quale gli evangelisti affermano la volontà
divina. Quindi questo doversi fermare a casa di Zaccheo fa
parte della volontà di Dio, del piano di salvezza, di questo
Dio che a tutti è venuto a proporre il suo amore.
Scese in fretta (prima corre ora di nuovo in fretta) e lo
accolse pieno di gioia. Qual è il motivo della gioia? Non è
soltanto dell’accoglienza della figura di Gesù. La gioia gli
viene da quello che sta per fare. Gesù, in un’espressione che
è contenuta negli atti degli apostoli dirà: “C’è più gioia nel
dare che nel ricevere”. E Gesù aveva proclamato beati quelli
che fanno la scelta della povertà, della condivisione. Ecco il
motivo della gioia di Zaccheo.



Ma,  alla  gioia,  all’allegria  di  Zaccheo,  corrisponde  il
malumore degli altri. Vedendo ciò, tutti  (nessuno escluso)
mormoravano: “È entrato in casa di un peccatore!”. I peccatori
vanno  ammoniti,  vanno  rimproverati  e  soprattutto  vanno
evitati. E’ impensabile che una persona pura entri in casa di
una  persona  impura  perché  viene  contagiato  da  questa  sua
impurità. Gesù mostra che non è vero che l’uomo peccatore si
deve  purificare  per  essere  degno  di  accoglierlo,  ma  è
accogliere  il  Signore  quello  che  purifica.
Ma Zacchèo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do
la metà di ciò che possiedo ai poveri”, quindi lui che era
ricco, già non era più ricco, perché la metà di quello che ha
lo dà ai poveri. E’ l’accoglienza della beatitudine di Gesù.
“E, se ho rubato a qualcuno (certo che ha rubato), restituisco
quattro volte tanto”.  Zaccheo fa molto di più di quello che
era previsto nella legge. Infatti nel libro del Levitico, al
capitolo 5, si legge che il colpevole doveva restituire sì
quello che ha rubato con l’aggiunta di un quinto. Lui fa molto
di più. Dice “Io restituisco quattro volte tanto”. Che cosa è
successo? Era ricco, ora non lo è più, però adesso è nella
beatitudine, nella felicità e nella gioia.
Gesù gli rispose: “Oggi per questa casa è venuta la salvezza”.
Gesù è stato indicato in questo vangelo all’inizio come il
salvatore e per la prima e unica volta, appare il termine “la
salvezza”. “Perché anch’egli è figlio di Abramo.” La gente
pensava che, per la sua condotta, fosse una persona esclusa,
un impuro, un maledetto. No, è un figlio di Abramo. “Il Figlio
dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era
perduto”.
Il figlio dell’Uomo non attende che i peccatori vengano a lui
pentiti, ma è lui che va incontro a questi peccatori per
comunicare  vita.  Perché  Gesù  dice:  “Salvare  ciò  che  era
perduto?” Perché la ricchezza distrugge le persone. La vita si
ottiene dando e non accumulando. Questa è la buona notizia
portata da Gesù, quindi per lui non esistono casi impossibili,
casi disperati.



 


